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   GUIDA al LAVORO



Pensioni: tutte le novità

della riforma

Giuseppe Rodà

Approvata alla camera in data 28 luglio 2004 la legge delega previdenziale

V

ia libera in materia pensionistica a una serie di innovazioni e di deleghe  al Governo, a tutto campo, riguardanti la previdenza, complementare e il riordino degli enti di previdenza e di assistenza obbligatoria.

È opportuno segnalare che, sia pure dal 2008, sono previste le restrizioni per i trattamenti di pensione di anzianità e le pensioni di vecchiaia liquidate con il sistema di calcolo esclusivamente contributivo.

Inoltre, deve essere evidenziato anche il bonus per il posticipo della pensione di anzianità che scatta già dal 2004 e dura fino al 2007.

Trattamenti pensionistici di anzianità

I requisiti per l’ottenimento della pensione di anzianità e le relative finestre che non  cambiano fino al 2007 sono: Il requisito minimo retributivo di 35 anni e il requisito anagrafico di 57 anni di età (56 anni di età per il 2004 e il 2005 per i lavoratori “precoci”; 58 anni di età per i coltivatori diretti, coloni, mezzadri, imprenditori agricoli professionali, artigiani e commercianti), oppure il requisito alternativo di sola contribuzione di 38 anni per il 2004 e il 2005, 39 anni per il 2006 e il 2007 e 40 anni per il 2008 (quest’ultimo già previsto anche dalla precedente normativa).

Per i predetti lavoratori autonomi iL requisito alternativo di sola contribuzione è già di 40 anni dal 2004.

Cosa cambia con la riforma

Dal 2008 cambiano in modo restrittivo sia i requisiti per ottenere il diritto al pensionamento che le cosiddette finestre (ridotte da quattro a due).

Nuovi requisiti per i lavoratori dei settori privato e pubblico- I  nuovi requisiti per la pensione di anzianità a favore dei lavoratori dipendenti sia privati che pubblici sono i seguenti:

· possesso del minimo contributivo di 35 anni e per i soli uomini l’età di 60 anni negli anni 2008 e 2009 (le donne vanno, infatti, in pensione di vecchiaia con l’età di 60 anni), dsi 61 anni negli anni dal 2010 al 2013 e di 62 anni dall’anno 2014 in poi;

· -requisito alternativo di 40 anni di contribuzione indipendentemente dall’età. Naturalmente, viene confermato l’ulteriore requisito della cessazione dell’attività lavorativa dipendente sia in Italia che all’estero.

Per la lavoratrice dipendente è prevista, in via sperimentale, fino al 2015 la possibilità di tagliare il traguardo della pensione di anzianità con il minimo contributivo di 35 anni e l’età di 57 anni. La lavoratrice, però, avrà una pensione liquidata con il sistema di calcolo esclusivamente contributivo con le regole dettate in caso di opzione per questo sistema di calcolo dal Dlgs 30 aprile 1997, n.180.

Nuovi requisiti per i lavoratori autonomi- Anche per i lavoratori autonomi ( coltivatori diretti coloni, mezzadri, imprenditori agricoli professionali, artigiani e commercianti) dal 2008 cambiano i requisiti per la pensione di anzianità (requisiti più severi e due finestre contro le quattro fino al 2007).

Pertanto i nuovi requisiti per i predetti lavoratori autonomi al fine del conseguimento del diritto alla pensione di anzianità:

· minimo contributivo di 35 anni e l’età di 61 anni per gli anni 2008 e 2009.

· L’età viene elevata a 62 anni dal 2010 al 2013 per poi salire a 63 anni dal 2014 in poi;

· 40 anni di contribuzione prescindendo dall’età (requisito alternativo);

· cessazione dell’attività di lavoro dipendente anche all’estero. E’ possibile proseguire, invece, nell’attività di lavoro autonomo e prendere la pensione di anzianità.

· La lavoratrice autonoma può imboccare anche la vecchia strada (possesso del minimo contributivo di 35 anni e l’età di 58 anni), come già visto per le lavoratrici dipendenti, e optare secondo il decreto legislativo n. 180 del 30 aprile 1997, per la liquidazione della pensione di anzianità con il sistema esclusivamente contributivo.

Bonus

Il lavoratore del settore privato che posticipa il pensionamento di anzianità può ottenere il bonus dal 2004 e fino al 2007 consistente nel 32,70% dello stipendio, esente da tasse.

Naturalmente, il lavoratore che opera la predetta scelta deve proseguire nell’attività lavorativa senza vedersi accreditato alcun contributo per la pensione.

Tale trattamento pensionistico di anzianità verrà liquidato sulla base dei contributi esistenti fino alla prima finestra utile che il lavoratore avrebbe potuto utilizzare per andare in pensione.

Tuttavia, l’importo pensionistico viene rivalutato, anno dopo anno, secondo gli aumenti previsti in applicazione della perequazione  automatica per il costo della vita.

Pensione di vecchiaia contributivo

Cambia dal 2008 lo scenario pensionistico anche nei confronti di chi ha cominciato a lavorare dal gennaio 1996,senza possedere alcuno contributo in precedenza.

Per questi lavoratori e per coloro che optano per il sistema di calcolo esclusivamente contributivo così come previsto dal Dlgs n. 180/1997 il traguardo della pensione di vecchiaia contributiva si allontana di ben otto anni per le donne.

Requisiti- i requisiti per l’ottenimento della pensione di vecchiaia contributiva, dal 2008 in poi, sono i seguenti:

· almeno 65 anni di età per gli uomini e 60 anni di età per le donne, mentre fino al 2007 basta l’età flessibile da 57 a 65 anni sia per gli uomini che per le donne.

Dal 2008 ritorna, quindi, la differenza di cinque anni in meno per la donna al fine dell’ottenimento della pensione di vecchiaia;

· almeno 5 anni di contribuzione effettiva (requisito uguale all’attuale),

· possesso di un’anzianità contributiva pari ad almeno 35 anni e l’età di 60 anni (61 per i lavoratori autonomi) per solo i lavoratori dipendenti per gli anni 2008 e 2009, 61 anni (62 anni per i lavoratori autonomi) dal 2010 al 2013 e 62 anni (63 anni per i lavoratori) dal 2014 in poi 8requisito non esistente fino al 2007);

· almeno 40 anni di contribuzione effettiva indipendentemente dal requisito anagrafico (viene confermato, quindi, l’attuale requisito alternativo dei quaranta (40) anni di contribuzione, indipendentemente dall’età, valido fino al 2007);

· l’importo della pensione contributiva non può essere inferiore all’assegno sociale maggiorato del 20%.

Questa misura non deve essere rispettata per i soggetti con 65 anni di età (condizione esistente fino al 2007).

Tuttavia a partire dal 2008 la condizione può valere solo per le donne che vanno in pensione di vecchiaia a 60 anni, mentre per gli uomini occorre già il 65esimo anno di età;

· cessazione dell’attività lavorativa dipendente sia in Italia che all’estero (conferma del requisito esistente fino al 2007).

Previdenza complementare

Il legislatore delegante si è posto il conseguimento di importante obbiettivo consistente nel sostenere e favorire lo sviluppo di forme pensionistiche complementari (collettive ed individuali).

In proposito vengono dettati una serie di principi e criteri direttivi sulla base dei quali il Governo dovrà emanare un decreto legislativo entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge delega approvata il 28 luglio 2004.

Tra gli aspetti principali vanno segnalati:

· la previsione del conferimento, salva diversa esplicita volontà espressa dal lavoratore, del trattamento di fine rapporto (TFR) alle forme pensionistiche complementari (Dlgs n. 124 del 21 aprile 1993 e successive modificazioni e integrazioni);

· questa opzione (conferimento del TFR) deve essere espressa dal lavoratore entro il termine di sei (6) mesi dalla data di entrata in vigore del relativo decreto legislativo, ovvero entro sei mesi dall’assunzione se posteriore alla predetta data di entrata in vigore;

· vale il principio del silenzio-assenso quando il lavoratore non opta;

· a compensazione della perdita del TFR da parte delle imprese (attualmente forma di autofinanziamento) si prevedono una serie di misure a favore delle aziende e cioè: facilità di accesso al credito(vale in particolare per le piccole e medie imprese), equivalente riduzione del costo del lavoro; eliminazione del contributo relativo al finanziamento del fondo di garanzia TFR. Un altro principio interessante è quello dell’attivazione della leva fiscale attraverso la ridefinizione della disciplina fiscale della previdenza complementare introdotta dal Dlgs n.47 del 18 febbraio 2000.

Questa sorta di rivisitazione deve tendere all’ampliamento, anche con riferimento ai lavoratori dipendenti e ai soggetti titolari delle piccole e medie imprese, la deducibilità fiscale della contribuzione alle forme pensionistiche complementari, collettive e individuali, mediante la determinazione di limiti in valore assoluto e in valore a percentuale del reddito imponibile.

Casellario centrale delle posizioni previdenziali attive

Viene istituito presso l’INPS il Casellario centrale delle posizioni previdenziali attive. In questo Casellario confluiranno, con le modalità che dovranno essere stabilite con decreto interministeriale (Lavoro ed Economia) ed emanarsi entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge delega, i dati e una serie di altre informazioni riguardanti tutti i lavoratori dipendenti e autonomi (compresi i liberi professionisti). Il Caselarrio gioca un ruolo decisivo nell’immissione dell’estratto conto contributivo annuale previsto dall’art. 1 comma 6, della legge n. 335/1995.

Testo unico in materia previdenziale

Il Governo è delegato ad adottare entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge delega, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, un decreto legislativo recante un testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia previdenziale.

Le finalità principali del predetto testo unico in materia previdenziale sono costituite daa una maggiore speditezza e semplificazione delle procedure amministrative e da una armonizzazione delle aliquote contributive. Naturalmente, tale testo unico non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


I principi e i criteri direttivi


Delle deleghe al Governo


Elenchiamo i principi e i criteri direttivi che il Governo dovrà considerare nell’emanazione, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge delega, di uno o più decreti legislativi.





Individuazione delle forme di tutela necessarie per garantire la correttezza dei dati contributivi e previdenziali nei confronti del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni.





Liberalizzazione dell’età pensionabile con il preventivo accordo del datore di lavoro per il proseguimento del lavoro se il lavoratore ha raggiunto i requisiti per la pensione di vecchiaia con determinati incentivi.








Ampliamento progressivo della possibilità di totale cumulabilità tra la pensione di anzianità e i redditi di lavoro dipendente ed autonomo, in relazione all’anzianità contributiva e all’età.


Attualmente questo cumulo totale scatta con la pensione di anzianità liquidata con il minimo di 37 anni di contribuzione e l’età di 58 anni, con 40 anni di contribuzione indipendentemente dall’età e nel caso di compimento dell’età pensionabile per la vecchiaia (65 anni di età per gli uomini e 60 anni di età per le donne) da parte del titolare del trattamento pensionistico di anzianità.





Completamento del processo di separazione tra previdenza e assistenza attraverso l’indicazione precisa, nell’ambito del bilancio, degli oneri finanziari relativi alla previdenza e quelli riguardanti l’assistenza. In tale modo è possibile adottare con chiarezza gli interventi di riequilibrio finanziario a carico dello stato.





Ridefinizione delle regole che attualmente disciplinano la totalizzazione dei periodi assicurativi con un intento di ampliamento della possibilità di sommare i periodi assicurativi.Occorre però possedere almeno 5 anni di contributi presso ogni cassa, gestione o fondo previdenziale, interessati dalla domanda di totalizzazione


.


Eliminazione delle sperequazioni tra le varie gestioni pensionistiche, con esclusione delle casse previdenziali dei liberi professionisti, nel calcolo della pensione con lo scopo di ottenere, a parità di anzianità contributiva e di retribuzione pensionabile, uguali trattamenti  pensionistici.





Previsione, in modo sperimentale, dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2015, di un contributo di solidarietà pari al 4 per cento sui trattamenti pensionistici di importo elevato (cosiddette pensioni d’oro).





Previsione dell’introduzione di disposizioni agevolate a favore delle categorie che svolgono attività usuranti.








Previsione di potenziamento dei benefici agevolati per le lavoratrici madri.





Riordino degli enti  pubblici di previdenza e di assistenza obbligatoria nel quadro di una maggiore funzionalità e efficacia della loro attività e dui una complessiva riduzione dei costi gestionali.











